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Firmata la convenzione tra Amministrazione provinciale e Associazione nazionale alpini per la gestione di 120 percorsi montani

Un’alleanza per il sentieri bresciani
Nell’operazione la Provincia prevede di investire 325mila euro in tre anni

di Franco Armocida

I «mezzi» dell'istituzione pubblica, le braccia ed il cuore del volontariato (un volontariato «doc»: gli alpini). Da un connubio così deve per forza uscire qualcosa di buono... E stavolta a giovarsene saranno i circa 120 sentieri bresciani. È stata infatti sottoscritta ieri pomeriggio in Broletto la convenzione tra l'Amministrazione provinciale e l'Associazione nazionale alpini, tramite le sezioni di Brescia, Valcamonica e Montesuello‑Salò, grazie alla quale l'Ente potrà contribuire alla manutenzione della rete sentieristica provinciale attraverso il supporto concreto dell'Ana. Questa convenzione rientra nelle attività di attuazione del Piano sentieristico provinciale, approvato nell'agosto 2002, che definisce le linee di percorrenza della rete secondo criteri di accessibilità, pregio ambientale, valore paesaggistico, storico e culturale che l'Assessorato al territorio sta conducendo.

«I sentieri delle nostre montagne non hanno nulla da invidiare a quelli di altri territori ‑ ha detto Alberto Cavalli, presidente dell'Amministrazione provinciale ma ne dobbiamo migliorare e mantenere elevata la qualità e tra gli strumenti primari vanno ascritti la passione, la competenza e la dedizione che gli alpini riversano sulla montagna. La convenzione che stipuliamo oggi ‑ ha concluso ‑, pur onerosa, non sarà mai pari all'impegno che gli alpini dedicheranno alla sua attuazione».

Aristide Peli, assessore al Territorio, vede «in questi uomini di montagna la professionalità per assolvere il compito cui sono chiamati, perché ne conoscono le problematiche ed affidare a loro la manutenzione, la cura della segnaletica ed il continuo controllo, derivante dalla costante presenza sul territorio, costituisce motivo di sicurezza per tutti coloro, turisti e non, che li vorranno percorrere».

Daniele Peli, vice presidente della sezione di Brescia dell'Ana, ha ringraziato la Provincia «per l'onere e l'onore attribuibili alla fiducia che è stata riposta in noi, cui risponderemo con il massimo impegno», mentre Ferruccio Minelli, presidente della sezione Valcamonica, ha ricordato come «da sempre siamo impegnati, per il bene della montagna, in azioni di monitoraggio e la possibilità di poter disporre di fondi mirati a questo scopo servirà ad integrare, con materiali, l'opera del volontariato». Fabio Pasini, presidente della Montesuello‑Salò, ha sottolineato come «la manutenzione si possa identificare quale opera di prevenzione, sia contro possibili incidenti sia, problema gravissimo, contro gli incendi. Non penso ‑ ha aggiunto ‑ che vi sia altra associazione che esprima l'amore per il territorio montano come gli alpini».

Le somme stanziate ‑ la relativa delibera è del dicembre scorso - sono pari a 75mila euro per la gestione corrente e ne sono previsti ulteriori 250mila per i successivi due anni.

Questa operazione consentirà di verificare lo stato dei sentieri di interesse provinciale e di quelli tematici, circa 120 sull'intero territorio (che si vanno ad aggiungere a quelli di interesse regionale, a quelli della Resistenza ed al sentiero della pace lombardo), attuando una manutenzione ordinaria, in caso di necessità anche straordinaria, tramite il coinvolgimento di migliaia di persone, che si potranno avvalere anche del software Gis ‑ un controllo tramite la rete satellitare ‑ messo a disposizione dal Cai.
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Sindaci e Comunità montana protestano per le condizioni in cui viene mantenuta la “42”

Statale ridotta a un colabrodo
Rischi e disagi per gli automobilisti nei tratti tra Capodiponte, Sellero e Cedegolo

di Gian Mario Martinazzoli

La viabilità resta uno degli argomenti più sensibili per i camuni e per chi in Valcamonica ci viene per ragioni di lavoro, per turismo o semplicemente per trascorrere qualche giorno di vacanza. Lasciando stare per il momento la problematica ampia e complessa della nuova statale 42, ed in particolare dei lotti quinto e sesto che dovrebbero consentire di evitare l'attraversamento della Scianica di Sellero e di Cedegolo, resta aperto il capitolo della normale manutenzione che in alcuni tratti lascia molto a desiderare. Il consigliere provinciale Pier Luigi Mottinelli ha denunciato lo stato in cui versa il manto stradale nel rettilineo che da Capo di Ponte porta a Scianica di Sellero. Mottinelli fa sapere di avere inviato una lettera anche all'ingegner Mucilli, capo del Compartimento Anas di Milano, lamentando la pericolosità del tratto che va dalla località Bettolino alla località Lorengo in territorio di Berzo Demo.

A proposito del manto stradale Mottinelli sostiene che ogni inverno che passa la situazione peggiora, facendo così aumentare i disagi e i rischi per gli automobilisti, ma anche per i pedoni. Chi percorre la statale 42 effettivamente può constatare in quale stato pietoso si trovi il manto stradale una volta giunti a Scianica di Sellero e quale rischio corrano gli automobilisti anche in territorio di Berzo Demo per più ragioni, non ultimo il pericolo di caduta di massi sulla carreggiata. «D'altronde ‑ spiega Mottinelli ‑ per i prossimi anni, nonostante gli annunci trionfalistici di alcuni rappresentanti politici, la viabilità nei paesi citati dovrà fare i conti con la normale manutenzione, visto che l'orizzonte della nuova statale sembra essere ancora lontano». Mottinelli, che è anche sindaco di Cedegolo, insiste sui disagi che i suoi concittadini sono costretti a subire da sempre per il flusso continuo di traffico che interessa il centro abitato. Recentemente si è tenuta un'assemblea pubblica nella quale tutti questi problemi sono venuti a galla, anche alla luce di un recente incidente accaduto in pieno centro a Cedegolo e che avrebbe potuto avere conseguenze ben più pesanti.

La Comunità montana di Valcamonica sta chiedendo da anni all'Anas di affrontare alcune questioni legate alla viabilità di fondovalle che non sono affatto secondarie. Ci riferiamo all'eliminazione della strettoia della Dazza, in Comune di Sonico, e al raccordo tra la statale 42 e l'ospedale di Esine. Nel primo caso si tratta di eliminare un punto pericoloso della viabilità dell'alta Valle che rappresenta una strozzatura oggi non più accettabile. La carreggiata è scavalcata dal ponte della ferrovia ma è così stretta che passano contemporaneamente soltanto due auto. Se si tratta di altri mezzi, bisogna che uno dei due si fermi per cedere il passo all'altro. I mezzi pesanti devono addirittura spostarsi nel mezzo della carreggiata per poter sfruttare il punto più alto del sottopasso. Un altro intervento atteso da tempo è il raccordo tra la 42 e l'ospedale di Esine. Attualmente le ambulanze devono fare un lungo giro che fa perdere minuti preziosi. Nonostante tutta una serie di rassicurazioni in merito, per ora l'Anas non ha ancora preso di petto le due situazioni. Non sono interventi di poco conto, come potrebbe sembrare, anche perché i camuni hanno imparato che peri grandi progetti bisogna aspettare molto a lungo.
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Nel territorio di Berzo Demo

Due chilometri a rischio caduta sassi
di Fulvia Scaerduelli

La Statale 42 presenta delle situazioni di pericolo sul territorio di Berzo Demo. Il sindaco Corrado Scolari, punta l'attenzione sul tratto di strada, lungo circa 2 chilometri, tra il Saletto e Forno d'Allione, dove a strapiombo sulla frequentata statale c'è un versante a margine della corsia in direzione Edolo che va messo in sicurezza per evitare la caduta di sassi sulla carreggiata.

«più volte abbiamo segnalato questa situazione a rischio in prefettura e in Regione, dice il sindaco di Berzo Demo. La Regione Lombardia ha inviato i suoi geologi che hanno verificato sia la situazione di pericolo che la competenza dell'Anas nello svolgere lavori risolutivi. Si sono già verificati più volte distacchi di sassi di notevoli dimensioni, finiti sulla statale; l'ultimo masso distaccatosi era delle dimensioni di un metro cubo. Ora la situazione è resa ancor più pericolosa da una malattia delle piante, infestate da un parassita; quando esse seccheranno non svolgeranno più la funzione di trattenere il terreno. Anche se il sottobosco è sviluppato, la situazione è in evoluzione negativa. Segnalazioni di pericolo giungono in municipio anche da parte dei vigili del fuoco e dei carabinieri; se la situazione peggiorerà, potrò soltanto chiudere la strada, pur sapendo che è l'unico collegamento per l'Alta Valle». Altre fonti di preoccupazioni circa la viabilità sono legati allo svincolo della futura statale a Berzo Demo: «L'Amministrazione comunale e l'Assessorato ai lavori pubblici della Provincia, hanno chiesto all'Anas di rivedere il progetto e di ridisegnare lo svincolo che era troppo pericoloso e che, fino al compimento del tratto Malonno‑Edolo, sarà l'unico svincolo per l'Alta valle, continua il sindaco Scolari. In ultimo, ci preoccupa il traffico intenso e veloce sui rettilinei della statale nell'attraversare Demo e il Saletto; in quest'ultima località non esiste nemmeno il marciapiede, perciò ci sono reali rischi per la popolazione».
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A venti giorni dalla caduta del masso dalla montagna

Cogno, gli sfollati hanno fatto ritorno a casa
di Sergio Gabossi

Gli sfollati di Cogno hanno fatto rientro a casa. La frana che si è staccata lo scorso 24 febbraio dalla montagna che sovrasta via IV Novembre e che aveva costretto il sindaco di Piancogno, Elio Tomasi, ad emettere un'ordinanza di sgombero delle abitazioni, oggi non fa più paura. I lavori di messa in sicurezza del fronte roccioso conosciuto come "Scali de Osem", sono stati ultimati a tempo di record e nel tardo pomeriggio di ieri il primo cittadino ha revocato l'ordinanza.

L'odissea dei quattordici sfollati, quindi, sembra essere finita. Venti giorni esatti sono passati dall'incubo di quel giorno, quando alcuni grossi massi si sono staccati da un costone della montagna fermandosi a pochi metri dalle abitazioni che si trovano nel cuore del paese. La Ditta Maisetti, incaricata dei lavori di ripristino e posa di nuove reti paramassi, si era messa subito al lavoro. Una seconda frana di dimensioni ben più preoccupanti caduta due giorni dopo, non aveva frenato la voglia di andare avanti.

Ieri sera, i tecnici della Regione Lombardia e del Genio Civile, hanno accertato la conclusione dei lavori consentendo alle famiglie di rientrare a casa. La nuova rete di sicurezza è lunga ottanta metri e alta quattro ed è stata posizionata ai piedi della montagna. E' stata rimessa in piedi anche la recinzione di traversine in legno alle spalle delle case, come pure la vecchia rete travolta dallo smottamento.

«E' stato fatto un piccolo miracolo ‑ ha affermato Tomasi. ‑ In pochissimo tempo abbiamo concluso questa prima tranche di lavori. Vorrei cogliere l'occasione per ringraziare l'impresa Maisetti, il nostro ufficio tecnico, gli ingegneri Forti e Giacomelli e il Geometra Callipari per il grande lavoro svolto. Ciò che era urgente è stato fatto, ma questo non ci deve far abbassare la guardia», sottolinea Tomasi. 

«Ci auguriamo che il progetto completo che riporterà alla messa in sicurezza di tutto il versante della montagna possa decollare al più presto. Da parte nostra, ci stiamo adoperando affinché il finanziamento previsto in base alla Legge 267 possa essere erogato in tempi stretti».
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L’unica in Valcamonica

Piancogno, la Casa di riposo è certificata
di Sergio Gabossi

Per la Casa di riposo «G. Rizzieri» di Piamborno, la stagione delle novità non è ancora finita. Mentre proseguono i lavori di allargamento e ristrutturazione della struttura, ecco arrivare la prestigiosa certificazione «Uni en iso 9001 2000» per la «progettazione ed erogazione di servizi socio‑assistenziali e sanitari residenziali, diurni e di assistenza domiciliare». Il progetto è stato attuato in collaborazione con la società di consulenza Asset Work di Brescia ed ha coinvolto tutti quelli che operano all'interno della struttura guidata da Francesco Ghiroldi. «La certificazione di qualità è il giusto riconoscimento del lavoro che svolgiamo quotidianamente all'interno della nostra residenza per anziani», ha spiegato. «L'ospite è da sempre, al centro delle nostre attenzioni. Con la fine dei lavori di ristrutturazione saremo in grado di offrire servizi anche agli utenti che non frequentano o non risiedono nella nostra struttura». La Rizzieri è una delle poche residenze per anziani della provincia e l'unica in Vallecamonica ad aver ottenuto questa certificazione.
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Bienno. Sabato all’Eremo dei Santi Pietro e Paolo la giornata di studio organizzata dal Comune

Tradizione del ferro e tutela dell’ambiente
di Serenella Valentini

Si intitola «Dalla lavorazione del ferro alla certificazione ambientale: un territorio verso la sostenibilità» il convegno organizzato dal Comune di Bienno e dall'associazione Sigeambiente, sabato all'Eremo dei Santi Pietro e Paolo a Bienno. La giornata di studio, che prenderà il via alle 9,30, prevede la presentazione del progetto, finanziato dalla Regione Lombardia, di certificazione ambientale Emas del Comune di Bienno e sarà occasione di approfondimento del tema dello sviluppo sostenibile in Valle Camonica. Obiettivo del progetto è quello

di coniugare la crescita economica del territorio con l'attenzione alla qualità della vita e dell'ambiente.

Interverranno, oltre agli amministratori locali, Domenico Zambetti Assessore regionale alla Qualità dell'ambiente, Francesco Mazzoli Assessore provinciale, Paolo Corvo docente di Sociologia dell'Ambiente dell'Università Cattolica.

Verranno presentate alcune iniziative in atto in Valle Camonica e verrà sottolineata l'importanza della cultura dell'ambiente quale presupposto per una reale educazione ambientale. Verrà sottolineata l'importanza della condivisione delle responsabilità nell'ottica della realizzazione del turismo sostenibile.

Il convegno sarà l'occasione per presentare il Comitato per lo Sviluppo Sostenibile del «Parco del Barberino e della Valle dei Magli» composto dai Comuni membri dell'omonimo Pisl (Berzo Inferiore, Bienno, Breno, Cividate, Prestine) e aperto alle associazioni e ai privati. «Il Comitato assume un ruolo consultivo sui temi dello sviluppo sostenibile ‑ dicono gli organizzatori del convegno ‑ e dell'informazione ambientale per dar corso ad azioni e progetti condivisi tra i diversi membri inerenti i temi dello sviluppo sostenibile. All'interno del Comitato verranno presentati i risultati delle sperimentazioni effettuate dai membri, alfine di valutare la possibilità di estendere le iniziative o ripeterle presso altre amministrazioni. Attraverso il Comitato sarà facilitata l'informazione ambientale e diffusione di buone pratiche sul territorio, con l'obiettivo di sviluppare il turismo sostenibile. Il comitato si occuperà in modo particolare delle scuole, coordinando azioni ed iniziative in grado di coinvolgere attivamente gli alunni e gli insegnanti sui temi dello sviluppo sostenibile».

La partecipazione al convegno è gratuita. È possibile iscriversi on‑line collegandosi al sito: www.sigeambiente/moduloadesione.htm o mandando un fax di adesione al numero 030/222193.
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In fase di completamento i lavori di arredo urbano di viale Repubblica. È stato ripulito dopo cinque anni il basamento del monumento nella piazza

Sotto i “ferri” a Iseo la statua di Garibaldi
di Tonino Mazza

Sono iniziati ieri mattina, di buon'ora, i lavori di pulizia del basamento su cui si erge la statua di Giuseppe Garibaldi. Gli abitanti dell'elegante piazza, dedicata appunto all'eroe dei due mondi, sono stati svegliati presto dal rumore di un martello pneumatico fissato su un piccolo scavatore che, con colpi precisi e sistematici, ha ripulito il blocco di tufo dal muschio e dall'erba che lo ricoprivano. Com'è consuetudine la pulizia del basamento del celebre monumento dovrebbe essere effettuata ogni due anni, ma per vari motivi la cosa era stata rinviata tant'è che, dall'ultimo «maquillage» sono passati circa cinque anni.

Chi è abituato a vedere il grande blocco di tufo rivestito di verde muschio irrorato da microscopici tubicini d'acqua, oppure ricoperto di stalattiti di ghiaccio, come è avvenuto agli inizi di marzo, dovrà dunque pazientare poiché, per la ricrescita del muschio e delle altre piantine occorreranno alcuni mesi.

II monumento realizzato nel 1883, un anno dopo la morte di Garibaldi, è stato il primo ad essere eretto in Italia grazie alla volontà degli iseani e del sindaco Silvio Bonardi che non avevano dimenticato l'epopea garibaldina alla quale avevano partecipato con valore ed entusiasmo alcuni giovani iseani, fra cui Carlo Bonardi che prese parte alla spedizione dei Mille e morì eroicamente durante la battaglia di Calatafimi. Non è solo il monumento dedicato a Garibaldi al centro dell'attenzione municipale, ma anche viale Repubblica che, dopo la nuova pavimentazione, verrà reso più elegante grazie alla realizzazione di una fontana con 12 zampilli d'acqua situata proprio sulla rotatoria ubicata in fregio all'asilo Zuccoli.

«Per Pasqua ‑ evidenzia 1'ing. Pietro Vavassori ‑ tutti i lavori riguardanti viale Repubblica saranno portati a compimento e questo è dimostrato dal fatto che si sta provvedendo anche all'installazione del nuovo impianto di illuminazione». L'impianto di illuminazione è costituito da 47 lampioni, alcuni a due braccia, come quelli che ornano il viale che conduce alla stazione ferroviaria, e altri ad un braccio solo, negli stessi punti dove fino a qualche mese fa funzionava il vecchio impianto.

Dei nuovi lampioni accennati 35 verranno installati sull'area antistante l'ex Cral delle Ferrovie Nord, che offre settanta posti auto e una via d'acceso per portatori di handicap che collega il parcheggio a quello esistente in via Mier.

Rimane invece aperto il problema riguardante là destinazione del piccolo fabbricato posto in mezzo al parcheggio dell'ex Cral che dovrebbe essere trasformato in una elegante toilette.
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I piccoli che innovano/1. L’azienda di Monticelli Brusati guidata dall’intraprendente Emanuela Sabatti Raza

Microfond, dalla cera all’acciaio
Microfusione e processo Mim per produrre 1,3 milioni di pezzi l’anno

di Marco Sampognaro

Cosa hanno in comune i bronzi di Riace, il Perseo di Benvenuto Cellini, e i componenti in acciaio per il settore armiero, automobilistico, navale, della sicurezza ecc. della Microfond di Monticelli Brusati?

Risposta: la tecnica produttiva, che si chiama «fusione a cera persa». Tecnica antica e moderna insieme: nasce in epoche remote e viene utilizzata dai cinesi, dagli egizi, dagli aztechi, dai greci e dai Romani (la nostra Vittoria Alata, per dire, è stata realizzata con la fusione a cera persa). Ma diventa attuale per le sue applicazioni in ambito industriale, lontane dall'esaurire le loro potenzialità.

Cerchiamo di spiegarla come l'abbiamo capita (e vista): si parte dal disegno dello stampo; lo stampo crea un modello in cera «in negativo» del prodotto che vogliamo realizzare, o dei prodotti raccolti «a grappolo». Al modello viene applicato un «abito» o guscio di ceramica. Dall'abito viene fatta uscire la cera ed entrare la colata di acciaio, che solidifica. Si toglie il guscio ed ecco il prodotto, tagliato nei pezzi che ci servono: otteniamo così componenti per freni a disco, per fucili o per casseforti, per orologi o per motori. Una produzione trasversale a molti settori, ma con un denominatore comune: «La possibilità di realizzare forme geometriche di notevole complessità, rende questo procedimento il sistema più idoneo quando sono richieste al prodotto particolari caratteristiche, quali raccordi, intersezioni, nervature e scanalature non ottenibili con le classiche lavorazioni meccaniche» spiega Emanuela Sabatti Raza, amministratore unico di Microfond. «La fusione a cera persa è fondamentale nel trattamento di leghe metalliche di acciaio inossidabile e legato, di nickel, ecc. con l'obiettivo di ottenere la più alta resa qualitativa senza difetti o irregolarità e senza spreco di materiale costoso».

Grazie a questa tecnica produttiva la Microfond si è fatta largo in un settore difficile come quello delle produzioni meccaniche. Nata nel 1995, in dieci anni il fatturato da turo a sette miliardi di vecchie lire (oggi 3,5 milioni di euro) con prospettive di crescita anche nel 2006. I dipendenti sono 25 e il numero di pezzi prodotti ogni anno si aggira sul milione e trecentomila. «Quando conquistiamo un cliente difficilmente lo perdiamo», afferma Emanuela Sabatti Raza con soddisfazione e con l'orgoglio aggiuntivo di essere l'unica donna imprenditrice del settore microfusione in tutta Europa («nel mondo siamo in due», precisa). In questi dieci anni si è trovata davanti ostacoli di ogni tipo, dovuti principalmente ai pregiudizi di un mondo produttivo tutto maschile. «Ma devo dire che quando si superano i pregiudizi, e si guarda alla qualità del nostro prodotto, le soddisfazioni sono molte». L’imprenditrice ha appreso la tecnica nell'azienda del marito (oggi scomparso) e poi l'ha messa a frutto, con coraggio, in una sua attività, con l'aiuto di un esperto tecnico belga. «All'estero questa tecnica è all'avanguardia, mentre in Italia siamo rimasti indietro». Questo ha avuto anche un risvolto positivo, perché la Microfond ha potuto emergere a livello internazionale: molte commesse vengono, direttamente o indirettamente, dall'estero. «E non abbiamo certo paura della Cina, finche deteniamo il know how».

Negli ultimi anni, alla fusione a cera persa si è aggiunta anche la tecnologia Mini (Metal Injection Moulding): il pezzo nasce in resina e polvere d'acciaio e poi «cotto» in forno per togliere la resina e fondere l'acciaio. Metodo ancor più di precisione per i pezzi medio-piccoli. E ora in azienda ci sono anche i figli di Emanuela, Monica alla contabilità e Alessio alla qualità. Motivi in più, conclude, per andare avanti con entusiasmo.
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Pubblicato il bando dopo il diritto di prelazione di Ita spa su Intest srl

Olcese vende la quota bulgara
Una parte ‑ anche se non significativa ‑ delle attività Olcese è destinata ad essere assegnata. Si tratta della fabbrica che la società gestiva in Bulgaria. Ieri il commissario straordinario Marco Taglioretti ha infatti pubblicato l'invito a presentare offerte migliorative per la cessione della partecipazione del 50% detenuta nella società Intest srl (curava alcune attività estere di Olcese). Offerte migliorative perché la Ita spa, già socio al 50% di Intest, ha già presentato una proposta per l'acquisto di 270mila euro, esercitando quindi il diritto di prelazione. 

Secondo il bando pubblicato dal commissario, le eventuali offerte migliorative dovranno essere presentate entro e non oltre il prossimo 31 marzo. L'importo abbastanza esiguo è giustificato dal fatto che ‑ secondo le informazioni raccolte ‑ l'azienda in oggetto sarebbe stata chiusa da almeno un anno. Intanto, si attendono chiarimenti a proposito della messa in mobilità dei 154 addetti dell'Olcese di Cogno (identico protocollo è stato aperto per tutti i 519 salariati del gruppo che comprende Trieste, Longarone, Conegliano, Sondrio e Milano), comunque un ulteriore segnale di una crisi per la quale non si vede una soluzione all'orizzonte. L'8 giugno scade il mandato del commissario straordinario Marco Taglioretti, nominato dopo la sentenza di insolvenza dichiarata il 14 ottobre 2004 dal Tribunale di Milano. A questo punto l'atto firmato da Taglioretti sarebbe dovuto, alla luce dell'ormai imminente scadenza e della mancata aggiudicazione dell'azienda. E l'annuncio pubblicato ieri non aggiunge nulla di nuovo sulla partita italiana dell'azienda. Ciò non fa altro che aumentare l'apprensione degli addetti che temono il passaggio diretto; dopo 1'8 giugno, da una situazione critica al fallimento.
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Darfo Boario

Cam confezioni in difficoltà
È un'altra doccia fredda, l'ennesima, sul comparto tessile camuno. Stavolta la fabbrica in difficoltà è la Cam, Confezioni Alta Moda di Gorzone di Darfo. L'azienda, specializzata nella confezione di capi di alta qualità, ha comunicato al sindacato, nel corso di un incontro al quale hanno preso parte Daniele Gazzoli della Filtea‑Cgil e Lino Albertinelli della Femca-Cisl, di aver perso circa il 50% delle commesse di subfornitura. La Cam, infatti, è legata al Gruppo Novarese Herno. «A questo punto ‑ dichiara il sindacato ‑ si apre un periodo difficile per i 50 dipendenti interni e per le 20 lavoratrici a domicilio che sono in forza alla società. Il percorso per ora prevede il ricorso alla cassa integrazione, mentre non c'è accordo sul proseguo della gestione della crisi, per la quale Cam propone il ricorso al contratto di solidarietà». Il sindacato, invece, pensa di attuare prima un periodo di Cigs che potrebbe arrivare a coinvolgere sino a 40 lavoratrici.

La Cam oggi opera a Gorzone di Darfo, ma da tempo ha in programma il trasferimento nell'area industriale di Angolo. «È un altro duro colpo all'occupazione in Valle», sottolinea ancora il sindacato.
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Dentro le fabbriche. Prospettato un eccesso di addetti del 50%

“C.A.M.”, allarme esuberi
Un nuovo allarme occupazione in Valcamonica, come sottolineano i sindacati di categoria. Una preoccupazione che nasce dopo l'incontro tra i vertici della «C.A.M.» (Confezioni Alta Moda) di Gorzone di Darfo Boario ‑attiva nel settore delle confezioni come contoterzista di un gruppo piemontese ‑ e i leader di Filtea (Daniele Gazzoli) e Femca (Lino Albertinelli) camune. L'azienda conta 50 dipendenti, e altri 20 lavoratori a domicilio: quasi esclusivamente si tratta di donne.

Durante il confronto ‑ come spiega il sindacato ‑ la direzione della C.A.M. ha previsto, in considerazione della mancanza di commesse e della perdita di un cliente importante, un esubero di personale quantificato attorno al 50 % della forza lavoro attuale: complessivamente, quindi circa 40 tra dipendenti diretti e lavoratrici a domicilio. Allo stato attuale, considerato il cambio stagione, l'attività produttiva è ferma e gli. addetti sono in Cassa ordinaria (iniziata in settimana) fino al prossimo 10 aprile, giorno in cui le parti torneranno a sedersi al tavolo di confronto. Lo faranno dopo aver verificato le rispettive posizioni. L'azienda‑ spiegano i sindacati ‑ ha proposto un percorso che prevede la gestione degli esuberi con l'utilizzo di un contratto di solidarietà per un anno e mobilità volontaria. Femca e Filtea, invece, punta ‑ prima di utilizzare il contratto di solidarietà ‑sulla Cassa ordinaria, oppure Straordinaria per crisi aziendale.
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Il progetto Cbl-Sycomor cresce e si consolida con settanta espositori specializzati: dall’utensileria all’antinfortunistica

Meccanica, al via la terza “Open house”
Da oggi a domenica al Centro Fiere del Palacongressi di Boario Terme

Nata come intuizione del gruppo di lavoro che opera in Cbl e lo staff di Sycomor, I"Open House della Meccanica", di scena da oggi a domenica, sì presenta alla terza edizione come una manifestazione unica nel suo genere non solo nel comprensorio sebino‑camuno ma in tutto il panorama italiano. Definirla una fiera sarebbe riduttivo per tanti motivi. L'area espositiva ‑ allestita negli appositi spazi del Palacongressi di Boario Terme - pur non essendo quella delle grandi esposizioni cittadine è cresciuta negli anni e ora si presenta con nuovi e ampi padiglioni. Ma il vero valore aggiunto è rappresentato dalla qualità degli espositori che solo la determinazione del gruppo Cbl ha saputo garantire nel tempo e che oggi si presenta con marchi del settore tra i più importanti nel panorama Mondiale dell'utensileria, della meccanica e dell'Antinfortunistica. Le multinazionali che snobbano le grandi fiere viste ormai come vetrine e niente più, hanno in questi anni destinato sempre più attenzione e sforzi alle iniziative che si avvicinano all'utente finale. Ed è per questo che il progetto Cbl-Sycomor è divenuto progetto pilota per altre manifestazioni Italiane, nelle quali, come per quella di Boario, si stringe un legame tra fornitori grossista e utilizzatori. E' il produttore che si confronta con il progettista l'industriale e con l'artigiano, in uno scambio non solo commerciale ma tecnico. Nei tre giorni di apertura dell'expo i tecnici delle aziende si alternano in frenetiche discussioni non sui grandi sistemi ma sul lavoro quotidiano, fornendo suggerimenti e raccogliendo informazioni preziose da chi tutti i giorni utilizza le attrezzature e i materiali, esponendo problemi e suggerendo soluzioni. Ed ecco, per esempio che i tecnici della Bosch o della Makita si confrontano con l'artigiano che quotidianamente utilizza un trapano di loro produzione, in una discussione costruttiva che contribuisce alla realizzazione di innovazioni che ogni anno puntualmente vengono presentate in occasione del nuovo expo. E' questa la vera ragione del successo di una manifestazione che non solo stupisce per la qualità e il confronto, ma che negli anni ha conquistato anche gli hobbisti e i semplici appassionati, in un comprensorio fatto di gente operosa che ama anche far da se, investendo denaro e tempo in attrezzature. Grande attenzione anche alla sicurezza sul lavoro, con la Bertoni Antinfortunistica che ha portato le marche più prestigiose del settore.

Ecco cosa sarà l'edizione 2006 di Open House della Meccanica Cbl Utensileria: 70 espositori selezionati per proporre al settore meccanica e utensileria il top dell'offerta mondiale; decine di tecnici pronti a confrontarsi tanto con il progettista così come l'artigianato o l'hobbista. Ma sarà anche un momento d'incontro con lo staff Cbl e della Bertoni Antinfortunistica che come sempre si distingueranno per l'affiatamento per il gruppo e per il cliente. Parola di Carletto Bertoni di Elena Bertoni e dei suoi collaboratori.

L'"Open House della Meccanica" verrà inaugurato ufficialmente questa sera alle 18. La rassegna sarà visitabile dalle 18.30 alle 23.30. Domani 14 alle 24 e domenica dalle 10 alle 23.
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Sotto i riflettori prodotti targati “Bosch”, “Rems” e Makita”. In programma per domani il seminario “Tecniche del fissaggio”

Una rassegna di qualità
I vari marchi prestigiosi danno valore aggiunto

di Giuseppe Cappitta

Open House della meccanica anno terzo. L'appuntamento espositivo dedicato ai prodotti e ai servizi per la carpenteria, la meccanica, la forgiatura, la pressofusione e l'automazione, l'utensileria che nel 2004, in occasione della sua prima edizione, rappresentò una vera novità nel panorama nazionale, verrà inaugurato questo pomeriggio, alle ore 18.30, presso il Centro Fiera del Palacongressi di Boario Terme che ha già ospitato «Expo Sposa Sì» ed «Expo Casa Dolce Casa» e che ospiterà, nei prossimi due fine settimana, «Open House Idraulica Arredo Bagno» e «Expo Garden», la nuova proposta di Sycomor Event, da tempo in fase di studio e che ora viene proposta agli operatori del settore che, da ricerche effettuate, risultano essere assai numerosi. L'Open House, ossia «porte aperte ai clienti», è un'idea in cui ha creduto la Cbl Utensileria di Costa Volpino, azienda leader dei settore, in grado di realizzare una esposizione che coinvolge i più importanti fornitori, provenienti da tutta Europa e da diversi Paesi extraeuropei. Bosch, Makita, Rems sono solo alcune delle multinazionali presenti in Fiera che viene a rappresentare, anche per questo, un vero appuntamento per imprenditori, dirigenti e operatori dei più diversi settori della meccanica, che nei numerosi stand troveranno le ultime novità e con esse tutto quel che sempre più necessitano di materiali e prodotti innovativi. Open House Meccanica ‑ ha detto ancora Colossi ‑ è una Expo tutt'altro che specifica e la sua popolarità nasce dal fatto che essa, portando a Boario le più importanti multinazionali del settore, da quelle italiane a quelle europee e mondiali, presenta tutte le più diverse novità del settore meccanico».

70 sono gli espositori che, a partire dalle 18.30 di questa sera e fino alle ore 23 di dopodomani, presenteranno le loro novità 2006. Fra queste, in prima fila, quelle delle multinazionali Bosch, Rems, Makita e molte altre ancora che saranno presenti in Fiera non solo con i loro prodotti e i loro modelli, ma anche con i loro tecnico specializzati che saranno a disposizione delle aziende e dei privati cittadini per confrontarsi sulle tematiche del settore e sugli aspetti del lavoro quotidiano. 

«Open House Meccanica ‑ ha detto ancora il presidente di Sycomor ‑ non è solo una importante manifestazione fieristica, un'occasione per convegni e incontri formativi, ma anche una occasione assai particolare per Boario Terme, cittadina turistica, che avrà ospiti, nei suoi alberghi, per tre giorni continuati e per cinque settimane consecutive, diverse centinaia di ospiti». E nel contesto degli eventi in programma, domani, con inizio alle ore 16, seminario sulle "Tecniche del fissaggio". Relatore l'ingegner Simone Beggio.
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Expo di Primavera... non finisce qui
In calendario altri due eventi dedicati all’idraulica e al giardinaggio

Boario capitale fieristica di tutto il comprensorio camuno‑sebino. A decretare questo lusinghiero primato sono i riuscitissimi "Expo di Primavera" promossi da Sycomor in collaborazione con gli enti locali. 

Dopo le rassegne dedicate agli sposi, alla casa, e, di scena in questi giorni, alla meccanica, le prossime "Open house" accenderanno i riflettori sul settore dell'idraulica e del giardinaggio.

Quanto all'idraulica, l'evento boarense (dal 24 al 26) rappresenta per l'installatore uno degli appuntamenti più importanti dell'anno. Nei padiglioni della fiera, infatti, l'operatore del settore troverà tutti i tecnici delle aziende leader del settore pronti a rispondere ai quesiti di installazione e di risoluzione dei problemi; troverà le novità e le "promozioni fiera", per rendere più competitiva l'offerta sul mercato. Che dire poi dei numerosi seminari tecnici organizzati nelle sale del centro Fiere e che già l'anno scorso hanno riscosso un grande successo: informare e formare per trasmettere la cultura dell'innovazione e della competenza, questi i cavalli di battaglia del "Gruppo Fardelli" di Rogno, che porterà i maggiori esperti del settore idrotermosanitaria e riscaldamento a livello nazionale per favorire il trasferimento tecnologico a chi quotidianamente si confronta nelle industrie e nelle civili abitazioni. Ma sarà l'appuntamento anche per progettisti e professionisti, Ingegneri, architetti, geometri e periti che potranno partecipare ai convegni tecnici e conoscere negli stand le novità e le proposte in tema di benessere del bagno, delle ceramiche e del parquet dove Fardelli è leader indiscusso nel comprensorio.

La serie di rassegne si concluderà con una posposta inedita: "Expo Garden ‑ Progetto Verde", dedicata interamente al mondo del gardening. La formula collaudata dell'Expo settoriale dedicato agli operatori del settore ma soprattutto al pubblico si presenta con un tema stagionale di grande successo e in grande crescita..

L'avvicinarsi della primavera, stagione notoriamente dedicata al verde, rappresenta la giusta occasione per presentare tutte le novità e tutte le proposte per il mondo del giardino che in questi ultimi anni ha assunto un'enorme importanza tra gli spazi dedicati alla casa, avvicinandosi all'idea anglosassone che fa del giardino e della cura verde una delle peculiarità più spiccate e positive di quel popolo. Appuntamento, in questo caso, dal 31 marzo al 2 aprile.
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L’associazione “Gente camuna” ha organizzato un’iniziativa per ricostruire legami e antiche solidarietà

Invito ai camuni del Sudamerica
Ai discendenti degli emigranti una vacanza-studio per ritrovare le radici

di Luciano Ranzanici

L'attenzione di «Gente Camuna» oltre che sugli emigrati valligiani nella vicina Svizzera, da qualche anno si sta concentrando sui Paesi dell'America Latina in particolare sull'Argentina, l'Uruguay e il Brasile, ove vivono i discendenti di emigranti camuni.

Il presidente dell'associazione Nicola Stivala che ha già promosso con successo una serie di iniziative di soggiorno per giovani «sudamericani» dalle radici valligiane, organizza un viaggio di studio in Valle Camonica, giovandosi del supporto della Regione e del patrocinio della Provincia, della Comunità montana e del Bim.

Il bando è riservato a 25 giovani tra i 16 e i25 anni, che dal 24 settembre all'8 ottobre prossimi avranno l'opportunità di prendere parte a lezioni di lingua e cultura italiane, a visite guidate per meglio conoscere la storia, l'ambiente, l'economia della Valle e della Lombardia, e come sottolinea Stivala «con particolare attenzione per le tradizioni e la cultura della Valcamonica». Il soggiorno sarà gratuito. I discendenti degli emigrati camuni avranno l'opportunità di partecipare alle attività promosse da Gente Camuna, dagli enti cointeressati, dalle scuole. Fra i partecipanti l'organizzazione garantirà un contributo per le spese di viaggio per un massimo di 200 euro ciascuno.

Nicola Stivala informa che i 25 posti verranno così assegnati: «Quindici posti sono riservati ai giovani provenienti dall'America Latina e dieci a quelli che risiedo​no in altri Paesi». Per richieste di informazioni: e‑mail a gentecamu​nar@culture.voli.bs.it.
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Una ricerca sull’emigrazione in Usa: «Fu l’esodo di minatori e manovali
Non solo America Latina. Dai monti della Lombardia, gli emigranti raggiunsero numerosi anche gli Usa e il Canada, l'America più ricca. Alla loro storia si è dedicato Ernesto Milani, storico e studioso dell'emigrazione lombarda in Nord America, che su questo tema ha svolto tutta la sua attività di ricerca.

Innanzitutto, dove sono? La risposta ovvia ‑ un po' ovunque - si può superare con riferimenti precisi. «I bresciani, e i lombardi in genere, arrivati in Usa e in Canada, erano soprattutto minatori e manovali: le principali destinazioni sono quindi i distretti minerari e industriali. St. Louis nel Missouri, Herrin e Rockford nell'Illinois, Barre nel Vermont, Iron Mountain («la montagna del ferro») nel Michigan, Walla Walla nello stato di Washington e poi nel Texas, a San Francisco (in particolare nella zona di San Rafael), nel New Mexico e in Arizona. In Canada, invece, si è concentrata nell'Ontario, nelle miniere di carbone al confine tra l'Alberta a la British Coloumbia e lungo la ferrovia che collegava Montreal a Victoria».

L'emigrazione di più forte è stata dal 1880 al 1920. In Canada, l'emigrazione è stata forte anche nel dopoguerra, soprattutto da Brescia e Bergamo.

Sull'accoglienza ricevuta in America dai bresciani, sui pregiudizi razziali e culturali nei loro confronti, Milani dice cose interessanti: «I1 pregiudizio era soprattutto verso i meridionali: i lombardi non sono stati condizionati più di tanto. Ad esempio, ad Ellis Island (la stazione di smistamento per gli immigranti a New York) gli italiani all'arrivo venivano divisi tra meridionali e settentrionali».

È interessante notare come i nostri emigranti abbiano cercato di restare uniti con forme di associazionismo. « Le associazioni più organizzate, sotto forma di istituti di mutuo soccorso, sono quelle di St.Louis e di Harrin, dove la presenza di minatori lombardi era molto forte. Spesso rimane una certa conoscenza del dialetto, spesso rimangono i soprannomi. Inoltre, oggi questi lombardi rientrano sovente in Italia, nella loro regione d'origine, e questo aiuta a rafforzare, a rinsaldare i legami».
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Il «giornalista a quattro ruote»

«Quante difficoltà per il posto di lavoro»
di Cristian Bettineschi

Ciao, sono sempre io, il vostro giornalista a quattro ruote. E sono qui con una nuova domanda: come viene affrontato il mondo del lavoro dai disabili e dagli imprenditori?

Potevo star qui a lamentarmi del fatto che nessuno vuole assumere un disabile, che per noi non c'è lavoro, che nessuno ci vuole fra i piedi a rompere le scatole .... Ma questo non sarebbe stato utile a nessuno, specialmente a noi disabili, quindi ho cercato di capire il punto di vista nostro e di chi potrebbe darci lavoro.

Per questo ho deciso di raccogliere la testimonianza di una ragazza che abita a Breno e frequenta il Servizio Formazione all'Autonomia (SFA) della Cooperativa Arcobaleno. Simona Andreoli ha 35 anni e racconta: «In questi anni ho avuto alcune esperienze lavorative e devo ammettere che si sono rivelate di poco successo per diversi motivi e non è sempre colpa degli altri. Gli ostacoli sono tanti, bisogna trovare un lavoro adatto alle proprie abilità per riuscire a portarlo avanti, e non è sempre facile: ci vuole del tempo per poter conoscere le persone che ti stanno aiutando, riuscire ad instaurare con loro un rapporto e, come accade per i soggetti normodotati, a volte non si riesce a legare e si creano delle difficoltà di convivenza».

«Non voglio accusare nessuno continua Simona ‑, siamo spesso noi, prima di tutti, che non abbiamo il senso della misura nelle nostre reazioni. Spesso accade di trovarsi di fronte a persone che hanno paura di noi e della nostra disabilita. E non per cattiveria, semplicemente perché la non conoscenza del mondo disabili fa mettere in atto degli atteggiamenti di difesa che spesso diventano negativi nei nostri confronti; non riuscendo ad accettare il fatto che abbiamo abilità diverse, ci troviamo presi in giro per come parliamo, per come camminiamo, per come ci muoviamo, insomma per come siamo, ed a vote ho persino l'impressione che la gente abbia voglia di squagliarsela! Oggi riesco a giustificare questi fatti, ho detto giustificare, non capire o condividere, ma c'è voluto tanto tempo per riuscire a mandarli giù! Di sicuro c'è da precisare chele difficoltà non arrivano da una parte sola... Anche noi spesso siamo davvero tremendi! Usiamola nostra disabilità come alibi quando riusciamo a fare qualcosa, ci convinciamo di non poterci riuscire, quindi ci ostiniamo a non voler provare, sarà egoismo o solo paura di non riuscire a fare le cose... Mah... Questo di certo non ci aiuta, è un punto a nostro sfavore.

«Capisco bene anche le difficoltà che incontra un'impresa che inserisce.un disabile nel proprio organico, spesso di ha timore di un diversamente abile, timore che gli accada qualcosa, che possa far male a sé o ad altri, o più semplicemente il non sapere cosa fare con lui o lei, funziona da voce sconfortante. Ci vogliono il tempo e il personale da dedicargli, tutto questo costa. Non sempre riusciamo ad esaudire le aspettative di puntualità, precisione e attendibilità che vengono richieste, abbiamo bisogno di tempi più lunghi e pazienza rispetto agli altri lavoratori... Certo è che, quando è evidente che mancano l'impegno e la voglia di fare, la pazienza scappa a tutti... o no?! Un lavoro dà tante soddisfazioni: il senso di abilità, di competenza, il ricevere una retribuzione inaspettata e imparare cose nuove, ma spesso accade che dopo un po' di tempo durante il quale si presta la propria opera a titolo gratuito, diviene necessaria l'assunzione definitiva... Ed a questo punto la risposta più probabile è un ciao! Detto tutto questo il problema più grande che rimane da risolvere è quello della tendenza ad emarginare chi, malgrado la sua volontà è diverso...». Non peggiore, solo diverso.
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Esine. Il nuovo simulatore di emergenze

All’ospedale c’è “Sam”. Un manichino hi.tech per addestrare i medici
di Ermete Giorgi

È  sdraiato immobile su un lettino dell'ospedale di Esine, ma sembra che respiri. Gli occhi azzurri sono ben aperti; al braccio sinistro ha l'apparecchio che misura la pressione; a quello destro qualche cavo collegato a vari congegni e monitor. Non è una persona che sta male, ma un manichino progettato per fare del bene: un simulatore di emergenze per addestrare il personale ospedaliero. Anche nel nosocomio camuno è infatti arrivato Sam («Simulatore artificiale medico»). Per adesso, come spiega il direttore generale Asl, Angelo Foschini, è in prova. La presentazione ufficiale di Sani è avvenuta ieri pomeriggio, in occasione di un corso di simulazione rivolto ai medici di medicina generale della Valcamonica, con la finalità di combattere ictus, scompenso cardiaco, coronaropatie ed altre patologia cardio‑cerebrovascolari, prima causa di morte in Lombardia per le persone oltre i 65 anni d'età.

Si tratta del progetto «Life‑case», nato dalla collaborazione tra Dies Group e Pfizer e patrocinato dal Ministero della Salute a dalla Regione Lombardia. 1 corsi lombardi si sono svolti nella sede Asl di Brescia, all'ospedale di Esine, e a Monza, per un totale di 600 medici, 90 dei quali dell'azienda camuna.

Quasi del tutto inutile sottolineare che Sani è il simulatore di emergenze più avanzato al mondo, dotato di un corpo robotico che riproduce nei minimi dettagli anatomia e morfologia umane, nonché di un software in grado di riprodurre migliaia di profili di pazienti, con fattori di rischio e complicanze. Nel paziente Sam vengono ricreati effetti di patologie croniche (diabete, ipertensione, insufficienze valvolari) e si simulano scenari di emergenza.

Il manichino «respira», ha pressione arteriosa, sbatte le palpebre ed è in grado di riprodurre infinite situazioni: infarto miocardico; angina instabile con arresto cardiaco; ematoma subdurale con coma; fibrillazione atriale in sofferente di valvulopatia mitralica; insufficienza respiratoria da trauma; rottura della milza con pneumotorace; shock anafilattico. Il manichino reagisce ai farmaci, riconoscendone tipo, dosaggio e concentrazione. Può persino «morire». Ma per lui non è grave: solo gli incerti del «mestiere» di manichino.
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Capodiponte. Non solo didattica

Un ciclo di incontri per “aprire” la scuola
di Ermete Giorgi

Si parla con una certa frequenza di contatti tra scuola e mondo del lavoro; più di rado di iniziative come quella in calendario per oggi a Capodiponte, nell'Istituto comprensivo «Pietro da Cemmo»: i ragazzi delle terze incontreranno un rappresentante delle forze dell'ordine.

Sulla scena il capitano dei carabinieri Roberto Rapino; comandante della, Compagnia di Breno, invitato dalla commissione per l'educazione alla salute dello stesso istituto.

Il senso dell’iniziativa? «La scuola - spiegano i vertici del «Pietro da Cemmo» ‑ promuove insieme alla crescita cognitiva e intellettuale dello studente anche il suo benessere psico-fisico e la sua consapevolezza critica; lo aiuta a costruirsi una vita ricca di valori personali e sociali. E in alcuni momenti bisogna rinforzare l'azione educativa: altre istituzioni possono fornire una collaborazione su temi come l'educazione alla legalità, l'educazione stradale, l'educazione civica, il disagio giovanile, l'intolleranza della diversità, l'uso di sostanze dannose all'organismo e la sicurezza». La comparsa in aula di rappresentanti di enti e corpi esterni, ma strettamente legati al contesto sociale, non è una novità per l'Istituto comprensivo capontino. Negli anni scorsi, per esempio, la scuola camuna ha chiesto il supporto dei vigili del fuoco, della polizia locale, dei volontari della protezione civile e anche degli attivisti del Club alpino italiano: tutte realtà invitate a parlare ai più giovani di educazione ambientale e salvaguardia del territorio. Inoltre è stata anche chiesta la collaborazione dei medici dell'Asl valligiana per parlare di educazione alimentare, di formatori e psicologi per avviare una proposta di educazione socio‑affettiva e un percorso si prevenzione delle tossicodipendenze. E adesso, si diceva;si è deciso di sentire anche il punto di vista delle forze dell'ordine.

Che prossimamente verrà sottoposto anche ai genitori in due incontri: il primo nera sede della scuola giovedì prossimo; il secondo nella sede di Paspardo venerdì 31.
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Breno. Tutti i disturbi dell’alimentazione

Adolescenti e cibo: tre sere con Manara
di Luciano Ranzanici

Sarà una autentica autorità del settore, ovvero lo psicoterapeuta bresciano Fausto Manara, ad animare i tre incontri di formazione per genitori, insegnanti ed educatori intitolati «Disordini alimentari: malattia d'amore e di comunicazione». Si tratta di un ciclo proposto dall'Associazione genitori di Valcamonica a partire da questa sera, dalle 20.45 in poi, nel Centro San Siro di Breno.

Manara, docente associato di Psichiatria della facoltà di Medicina di Brescia, e soprattutto direttore del Centro per i disturbi del comportamento alimentare (sempre di Brescia), tratterà oggi proprio dei disturbi del comportamento alimentare, mentre nei prossimi incontri si parlerà di « Autostima e intelligenza emotiva» e di «Momenti di educazione alimentare».

«Con queste serate commenta la presidente dell'Age Alessandra Giorgi ‑ cercheremo di ridare vita alla cultura della corretta alimentazione come strumento di prevenzione di malattie, offrendo al mondo adulto spunti di riflessione sul crescente fenomeno dei disturbi alimentari, ovvero anoressia e bulimia».

Gli incontri rappresentano il «corollario» del progetto che l'Age ha avviato da tempo attuando un percorso formativo mirato su bambini e ragazzi in collaborazione con la parrocchia di Breno, la Cooperativa Arcobaleno, l'Istituto comprensivo brenese «Tonolini»,1'Istituto comprensivo «Pietro da Cemmo» di Capodiponte e l'Asl camuno‑sebina.
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Darfo. Dall’acqua minerale all’energia elettrica

Consumo critico, Tapioca ne parla in quattro incontri
di Paolo Morandini

Stasera a partire dalle 20.30, l'oratorio dì Angone di Darfo ospiterà, il primo, di un ciclo di quattro incontri promossi dall’associazione “Tapioca”, una storica realtà camuna che promuove da anni il commercio equo e solidale, e dal Gruppo acquisti solidali (Gas): una serie di approfondimenti che spazieranno dal consumo critico al risparmio energetico.

Il mini ciclo è curato da una realtà fondata a Darfo nel '95 da un gruppo di persone apartiti​co, aconfessionale e senza sco​po di lucro ‑ spiega il presidente Ennio Lombardi ‑. Noi lavo​riamo per la diffusione del com​mercio equo e solidale nel terri​torio camuno, facendo conosce​re prodotti artigianali e alimen​tari provenienti dal Sud la cui vendita frutta ai produttori un reddito “umano”, adeguato a ga​rantire l'affrancamento dalla povertà e un vero sviluppo. Puntiamo a estendere un rapporto con i Paesi poveri del mondo che abbia come presupposti la cooperazione, la solidarietà, e il rispetto dei tempi e dei modi di sviluppo diversi da quelli occidentali».

Ma veniamo a1 programma, che inizierà oggi con «Carissima, lontanissima e non sempre purissima - Abbandonare l’acqua in bottiglia e tornare al rubinetto» a cura di Angelo Somaini. Il 24 toccherà a «Più bianco non si può... ma più pulito sì ‑ L'informazione per un uso consapevole ed ecologico dei detersivi» a cura di Fabrizio Zago, chimico industriale, con Svia Carlini e Pierluca Urbinati di «Officina naturale».

Venerdì 31 marzo il titolo della serata sarà «Diamoci una scossa! ‑ L'autoproduzione di energia elettrica fotovoltaica e la sua normativa», can la presenza di Aurelio Trotti della Evb impianti di Darfo Boario. L'ultimo incontro venerdì 7 aprile alle 20.30: «Cercasi soldi puliti per realizzare sogni ‑ La difficile convivenza tra etica e finanza», con Paolo Commini della «Banca Etica» di Brescia.
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Provaglio. Prosegue sinergia

Comune e associazioni: parte dal monastero il “patto per la cultura”
di Fausto Scolari

Prosegue la proficua collaborazione tra amministrazione comunale di Provaglio e tutte le associazioni culturali e fondazioni che operano sul territorio. Da tempo ormai il comune ha scelto di affidare direttamente servizi pubblici locali culturali o del tempo libero a fondazioni da essi costituite o partecipate; un piano d'opera che stando a quanto inserito nel piano pluriennale sarà riproposto anche nei prossimi anni. «Visti i risultati ottenuti dall'associazione culturale San Pietro in Lamosa, oggi fondazione‑spiegano gli amministratori ‑ si proseguirà la collaborazione con una convenzione. La Fondazione si prefigge infatti di promuovere un progetto organico, sostanziato dall'idea di fare del Monastero un «Eco‑Museo» o «Museo del territorio». Il progetto si articola in tre fasi: la prima prevede la sistemazione del monastero, attrezzandolo perché possa parlare di sé, della propria identità storica (religiosa, culturale in senso lato e socio economica) e, nella sua fase cluniacense, della propria natura di «snodo» di una rete di ampiezza europea. Il secondo è quello di fare del Monastero una «vetrina sul territorio circostante la Franciacorta e il Sebino», perché, ecco il terzo obiettivo, possa essere punto di partenza per una serie di itinerari specifici. Ma le iniziative in ambito culturale non si fermano qui: continueranno ad essere finanziate le iniziative della biblioteca comunale che proseguirà l'ampliamento del patrimonio librario; inoltre si incentiverà la promozione dei percorsi culturali legate ai vari settori (filosofia, scienze, storia, letteratura) e ai differenti linguaggi espressivi (rassegne di film, incontri con l'autore, mostre e concorsi di fotografia). Proseguirà anche la collaborazione con l'associazione «Centro culturale l'Arsenale», mentre è stata attivata l'adesione anche all'Agenzia territoriale per la Franciacorta e il Sebino per la promozione e valorizzazione dei beni artistici ed architettonici, i beni naturali e paesaggistici. Infine è prevista una collaborazione con «Teatro Minimo» per un'iniziativa specifica sulla commedia dell'arte.
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Iseo. Il nuovo monumento, tramite un particolare sistema, fungerà da orologio

Una fontana sulla “rambla”
Completa il “restyling” di via Repubblica, ora tutta a nuovo

di Giuseppe Zani

Entro Pasqua Iseo avrà una fontana che segna il tempo. La stanno ultimando in questi giorni, al centro della rotonda che ha sostituito aiuole e triangoli di verde in via Repubblica. Una fontana costituita da 18 zampilli disposti attorno a tre colonne di plexiglas che si riempiono d'acqua la prima ogni minuto, la seconda ogni ora, la terza ogni 12 ore. Quando quest'ultima sarà colma e le altre due vuote, vorrà dire che sarà mezzogiorno o mezzanotte. Niente più tic tac né rintocchi. Solo giochi d'acqua e di colori. Li ha progettati l'ingegner Pietro Vavassori, responsabile dell'Area tecnica in municipio. Un'installazione assolutamente originale. Di notte gli zampilli, alti dagli 80 ai 120 centimetri, saranno investiti da fasci di luce, mentre le colonne di plexiglas, alte 120, 160 e 200 centimetri, si coloreranno d'azzurro. «Un meccanismo che, come concezione, è più vicino alla meridiana che all'orologio», spiega Vavassori, che aggiunge scherzando: «Potrei brevettarlo, ma non tengo al copyright...». L'idea della fontana gli è venuta quando già i lavori di riqualificazione di via Repubblica erano in avanzata fase di esecuzione: « Si trattava di ricollocare i monumenti ai Marinai e ai Paracadutisti, prima situati su due aiuole di via Repubblica‑ racconta il responsabile dell'Area tecnica comunale ‑in un primo tempo s'era deciso di sistemare il monumento ai Marinai al centro della rotonda in costruzione e di mettere in posizione più defilata quello ai Paracadutisti: poi abbiamo pensato che era meglio dare pari dignità ai due monumenti, e quindi li abbiamo collocati a poca distanza l'uno dall'altro nella cornice di verde che borda il vicino parcheggio dell' ex Cral. La rotonda è così diventata una fontana: un segno d'acqua che movimenta il cono visivo di via Repubblica».

La proposta di variante è piaciuta alla Giunta comunale, che ha subito dato il suo assenso. La fontana-meridiana è sembrata a tutti il tocco «eleganza che conclude degnamente la riqualificazione dell'area mercatale di via Repubblica. Una via che prima pareva stretta: ora, realizzati a raso i marciapiedi e abolite le barriere architettoniche, sembra una «rambla» di Barcellona.

Al centro (ingegner Vavassori ha fatto posare due bianche canalette per il drenaggio dell'acqua che ricordano i binari della ferrovia che attraverso via Repubblica scendevano dalla stazione al porto Gabriele Rosa. La pavimentazione fra le due canalette è stata ritmata da «traversine» di pietra bianca che delimitano tante piccole piazze. Spazi che la gente ha già mostrato di apprezzare, sostandovi a chiacchierare. Sui due lati della via, i nuovi lampioni a lanterna moderna; davanti ai pini marittimi, 28 riquadri delimitati in pietra: posti macchina ma anche no. «Non abbiamo ancora deciso ‑ mette le mani avanti Pierangelo Marini, assessore ai Lavori pubblici ‑ certo, ammettere le macchine qui sarebbe un vero peccato. Via Repubblica adesso è stupenda». L'opera è costata 800 mila euro.
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Piancogno. Lavori in tempi record, ma in paese aspettano i fondi per garantire una vera sicurezza

Frana, l’emergenza è finita
Ieri il rientro a casa delle famiglie di Cogno sfollate a febbraio

di Paolo Morandini

All'indomani della frana caduta il 25 febbraio in via 4 Novembre di Cogno, il sindaco Elio Tomasi aveva promesso tempi rapidi. E in effetti, nelle ultime ore le famiglie sfollate hanno avuto il via libera al rientro nelle abitazioni ai civici 26 e 46, ora più al sicuro grazie alla collocazione di nuove e più efficaci barriere paramassi.

L'autorizzazione al rientro era contenuta nell'ordinanza emessa ieri dal primo cittadino di Piancogno; un documento in cui si fa cenno all'ultimazione dei lavori di pronto intervento, e al venir meno delle condizioni di pericolo causato dall'ennesimo smottamento.

A partire dalle.15, gli sfollati hanno potuto fare ritorno a casa: parliamo di sei nuclei familiari, ovvero quelli di Annunciata Fedriga, Marica Speziari, Fiorino Ghetti e Massimo Ghetti residenti al numero 46, e quelli di Fabio Angeloni e Alessandro Angeloni occupanti l'abitazione al civico 26.

«Sono soddisfatto a metà ‑ commenta Elio Tomasi ‑: sono contento perchè i lavori di ripristino dei paramassi sono stati rapidi, una ventina di giorni contro il mese preventivato, in modo da permettere il rientro delle sei fami

glie. Ma non c'è da rilassarsi, perchè per risolvere la criticità del versante servono ancora parecchie migliaia di euro. Stiamo continuando a battere cassa in Regione affinché si possa realizzare un'opera di definitiva messa in sicurezza del versante montuoso sopra gli abitati di Cogno e Piamborno».

In effetti Piancogno attende da tempo il saldo dei lavori da un milione e mezzo di euro realizzati sulla base della legge sulla montagna (la 267), ma dal Pirellone è arrivato solo il rimborso del 50 % della spesa sostenuta.

«Non appena arriverà il saldo concluderemo l'operazione sul versante ‑ aggiunge il sindaco ‑: esiste già un piano di intervento, ma purtroppo mancano i soldi: I lavori interesserebbero non solo via 4 Novembre, ma anche un tratto di montagna a Sud oltre che la località Lanzato. La fragilità del versante è un problema serio: tra la grande opera di messa in sicurezza di un paio d'anni fa e i vari interventi eseguiti dopo le emergenze, negli ultimi cinque anni a Piancogno è stato speso un milione di euro».

Nei prossimi giorni è atteso Carlo Giacomelli, a capo della sede territoriale di Brescia della Struttura sviluppo del territorio (Sst), l'ex Genio civile: si spera che la visita sblocchi i trasferimenti del denaro atteso.

«Aspettavamo a giorni il rientro perchè sapevamo che i lavori erano ormai ultimati ‑ commenta Massimo Ghetti, uno degli sfollati ‑. A questo punto e doveroso ringraziare l'amministrazione comunale, che ha fatto veramente tutto il possibile per farci vivere con meno disagi l'abbandono delle nostre abitazioni, ma anche il personale dell'albergo "Due Magnolie", in cui il Comune ci aveva alloggiato, per la gentilezza e la pazienza nei nostri confronti. Infine un grazie va all'impresa Fratelli Maisetti, che ha lavorato in fretta per la sistemazione delle nuove reti paramassi. Un solo problema: a quando un intervento risolutivo?».
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